Classe seconda
Ins. Tommasini Giuliana

Titolo: Orto, magredo, biosfera: ‘dall’uso’ spontaneo o per imitazione all’azione consapevole.
Risultati
Orto: abbiamo osservato crescere piselli, aglio, frumento, seminato carote, basilico, sedano,  trapiantato salvia e rosmarino, zucchine e cipolla, pomodori e cetrioli. Ma attorno all’orto, nel frattempo, abbiamo potuto osservare, raccogliere, degustare piante spontanee quali il silene (grisolon nel friulano locale) e  il pan e vin. La cosa, assieme alla lettura del testo sui magredi ha scatenato l’interesse verso le piante spontanee commestibili o velenose e, per conseguenza, l’attenzione alla forma delle stesse e delle loro parti. I bambini riportano anche le esperienze che conducono con nonni e genitori di raccolta di piante selvatiche. 
La difficoltà nel salvare le coltivazioni dall’invasione delle ‘erbacce’ e la disseminazione spontanea avvenuta nel corso dell’estate di alcune piante coltivate lo scorso anno hanno condotto ad una importante riflessione: quelle che noi chiamiamo erbacce, sono in realtà le piante che c’erano nell’orto/prato prima che noi vi immettessimo quelle prescelte per le nostre coltivazioni, che però non si trovano, se non poche, allo stato selvatico nel nostro territorio; così sono state definite piante star piante cioè che devono crescere fuori dal loro habitat, con maggiori esigenze rispetto a quelle delle piante spontanee e che dunque nella lotta, se l’uomo non interviene, solitamente soccombono; così abbiamo ricorso al telo per pacciamatura almeno dove possibile.
La raccolta dei piselli, la disseminazione spontanea di cui sopra, l’osservazione di un gigantesco zucchino giunto a maturazione, la crescita a dismisura di biete ed insalata con il completamento del ciclo fino al fiore e al seme, così come accade per le piante spontanee come il silene (grisolon/sclupit) hanno condotto all’osservazione dei cicli vitali di più specie e all’astrazione del modello ciclo vitale per tutte le specie vegetali.

Grazie al continuo relazionarsi dei bambini con i nonni, un altro ciclo è stato scoperto influire sulla coltivazione dell’orto o, perlomeno sul ritmo della sua lavorazione: Il ciclo della luna tanto da giungere anche alla richiesta di vera e propria sperimentazione della sua influenza sulla crescita delle piante (proviamo a seminare quando la luna cresce e vediamo se è vero). Nel frattempo, registrando giorno per giorno la situazione della luna in cielo si è potuto notare come essa, in una determinata fase, sorga sempre in un punto e tramonti sempre nel punto opposto, di come progrediscano di sera in sera gli stessi punti, di come sia visibile in momenti diversi del dì e della notte, a seconda della fase, del perché si chiamino primo e ultimo quarto di luna le fasi in cui la vediamo illuminata per metà. Al termine delle registrazioni è stato facile notare regolarità e durata di fasi e cicli. La proposta di un bambino sul continuare a segnare giorno per giorno, fino alla fine dell’anno scolastico la situazione della luna, per utilizzare i nostri calendari il prossimo anno, porrà le basi per discutere infine sullo scollamento del fenomeno rispetto al calendario solare e sul ripetersi ciclico dell’anno lunare per ogni n anni.
Acqua. Che problema!
Il terreno del nostro orto, non dissimile dalla maggioranza dei terreni degli altri orti del paese, è piuttosto ‘magro’, ovvero dotato di molto scheletro: sassi e ghiaie di tutte le dimensioni. Le operazioni di ‘bonifica’ necessarie sono continue e, soprattutto, in periodo di scarse precipitazioni, le corse con i piccoli innaffiatoi sono continue e, talvolta, insufficienti. Sembra spesso inverosimile che, per esserci dimenticati di innaffiare abbondantemente, alcune piante si essicchino da un giorno all’altro, e polverizzino (farina?).

Per rendere più ‘grasso’ il terreno abbiamo provveduto con concimazione naturale offerta da un agricoltore, ma per il prossimo anno abbiamo progettato e costruito, con l’aiuto delle classi terza e quarta e di due alunni della scuola di agraria di Spilimbergo, una bella buca per il compost. È funzionante, raccoglie tutti i fondi dei caffè delle maestre e di qualche mamma, le bucce della frutta che la mensa ci fornisce per la ricreazione, tutte le erbacce tolte dall’orto, gli scarti degli ortaggi e le pannocchie avanzate dalle manifestazioni, rovinate dalla piralide. Da queste è nata spontaneamente una pianta di granoturco, molto più bella e rigogliosa di quelle che avevamo seminato lo scorso anno nell’orto. Chissà come mai?
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Ma ci sono luoghi, poco lontani da noi, in cui acqua e sostanze organiche non sono un problema; dal momento che ci fanno anche conoscere gli ambienti in cui terminerà la storia di Penacju (M. Caldana: I magredi narrati ai bambini), e che ci fanno approfondire la conoscenza del corso dei nostri torrenti, andiamo a visitarli. Si tratta delle risorgive di Cordenons e le visitiamo guidati proprio dall’autore del libro.
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Laboratorio delle farine: 
memori delle osservazioni compiute lo scorso anno nel lombricaio, siamo anche andati a caccia di lombrichi da inserire nella buca del compost: sono importanti per ridurre in ‘farina’ le sostanze organiche.
Ad inizio anno scolastico ci erano anche stati regalati due bruchi di sfinge diversi: uno, quello appartenente alla specie sfinge della vite, nonostante lo alimentassimo regolarmente con foglie di vite, è morto, poi si è liquefatto, infine polverizzato: anche il bruco si è trasformato in farina!!! così come accade a tutte le piante e ai materiali su cui agiamo noi con i nostri ‘mulini’; ‘allora’ dice qualcuno ‘ il bruco e la foglia sono della stessa materia!’
Viste le grandi scoperte che il lavoro con le farine ci fa fare in continuazione, decidiamo di proporlo ai bambini di prima, per il tramite di schede con proposte laboratoriali scritte in maiuscolo per permettere loro una lettura agevole e arrichite con immagini di materiali o azioni.

Ci mettiamo al lavoro al pc per digitare i testi regolativi necessari allo scopo, completi di elenchi di materiali e strumenti necessari.

Cerchiamo anche di dare un aspetto appetibile alle schede, per prove ed errori.

Abbiamo l’occasione anche di sperimentarle con i bambini della scuola materna di Castions di Zoppola, che su richiesta dell’ecomuseo, vengono a visitare il mulino e a provare a fare i mugnai.

Per l’occasione, vestiamo i panni di mugnai e paesani per animare scene di vita nel mulino e rendere più comprensibile l’argomento a bambini così piccoli.
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Ovviamente le schede vengono lette loro da bambini di prima o da noi.
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Durante l’esperienza ci rendiamo conto che alle nostre macine, presenti al mulino, mancano i giusti scopini per radunare la farina prodotta: per fortuna, al termine dello scorso anno scolastico avevamo seminato la saggina; così, appena giunta a maturazione l’abbiamo raccolta, essiccata, ripulita dai semi e utilizzata, come da tradizione, per costruire scopini della dimensione voluta.
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  Uno dei bruchi regalatici appartiene alla specie sfinge testa di morto, a quello non sapevamo cosa dar da mangiare anche se sapevamo che era stato trovato in un orto, su delle piante di finocchio (abbiamo scoperto, nelle nostre lettura sui magredi di Mauro Caldana, che la falena che ne deriva si nutre del nettare di crambe tataria, una delle piante più tipiche del magredo) pensavamo morisse prima ancora dell’altro, invece, si è pian piano chiuso in un bozzolo marrone, molto grosso, il doppio di quello di un baco da seta, è immobile ha trascorso con noi gran parte dell’anno scolastico, finchè un giorno, di gran caldo primaverile, ci siamo accorti che il bozzolo si contorceva violentemente, soprattutto se davamo dei colpetti alla scatola che lo conteneva. Abbiamo pensato di aprire la scatola per permettere alla futura farfalla di volare appena nata e dopo alcuni giorni ciò è successo: è nata la sfinge testa di morto, una grandissima falena che abbiamo potuto seguire nei suoi primi e ridicolissimi tentativi di spiccare il volo. 
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Non ci è parso vero di ritrovarla nelle avventure di Penacju, il protagonista del libro dei magredi, come aiutante del protagonista.

Sempre a proposito di bruchi (ma quanti ce ne sono?), le farfalle di baco da seta nate lo scorso anno, non ce n’eravamo accorti, ma avevano deposto centinaia di uova. Con il tepore del riscaldamento sono nati i bruchi prima di Pasqua: che disgrazia! Mangiano solo foglie di gelso, e come trovarle in aprile? Non c’è stato niente da fare, non hanno accettato nessun altro tipo di foglia e, uno dopo l’altro sono morti! Erano così vitali appena nati, li si vedeva sotto la lente di ingrandimento dimenare con energia la testolina in cerca di cibo. Ci hanno fatto molta pena, ma ci hanno dato una grande lezione: una alimentazione poco varia, dà minor possibilità di sopravvivenza in natura!
Laboratorio delle farine - Magredi 

Una mamma ci ha prestato un barattolino di sabbia del deserto africano; ciò ha fatto notare la diversità di colore presente nelle sabbie: da cosa dipende? Sapevamo che la sabbia è uno dei risultati della levigatura dei sassi ad opera delle piene; sassi diversi, sabbie diverse.
Ma quali altri materiali/farine l’acqua è in grado di trasportare? Abbiamo predisposto una serie di rigorosi esperimenti scoprendo che l’acqua ha due modi per trasportare sostanze ovvero può costituire miscugli (come nel caso delle piene con sabbie e limi, radici, sassi) o soluzioni (come nel caso dei sali minerali condotti fino al mare).
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Nel corso della lettura del libro sui magredi più volte menzionato, ci siamo addentrati in un nuovo habitat, quello che fa da confine tra i magredi e le coltivazioni di proprietà degli abitanti di Vivaro: Siepefitta, ovvero la barriera di alberi e arbusti che costeggiano il corso della roggia. Ciò ci ha stimolati ad osservare tipologie diverse di piante (alberi, arbusti, erbe, rampicanti) e a porre l’attenzione sulla forma e la disposizione delle loro foglie, elementi indispensabili per l’identificazione della specie. In ciò siamo stati aiutati dal memory bilingue (italiano-friulano) realizzato dai bambini di terza e quarta, proprio con la plastificazione di foglie di Siepefitta. Abbiamo anche scoperto che i cespugli sono miniere di cibo per gli abitanti dei magredi e che ciascuno di loro utilizza strategie diverse per procurarselo. Alcune di queste piante offrono cibo anche a noi. A maggior ragione dobbiamo osservarle con attenzione, per distinguerle da quelle velenose.
Riconoscimento della mano dell’uomo nell’ambiente naturale: siepefitta c’è perché c’è la roggia, in altri luoghi del magredo, non ci sono alberi, al massimo qualche cespuglio di rosa canina e rovo. Gli unici alberi che macchiano i magredi sono i salici, che non raggiungono mai grandi dimensioni. 

E negli ambienti naturali non bisogna inserire piante star!
Partecipiamo attivamente anche alla manifestazione organizzata con l’ecomuseo sulla fienagione nei magredi. Questo ci fa approfondire la conoscenza del rapporto uomo-territorio, specifiche piante e il ‘Crist di rosada’, una rana marroncina (rana agilis) che non avevamo mai visto prima: si nascondeva tra il fieno, gli sfalciatori l’hanno presa in mano per mostrarcela. È molto diversa dalle rane che si tuffavano a frotte negli stagni dell’isola della Cona. 
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Per conoscere più a fondo gli ambienti acquatici, presenti nei magredi esclusivamente ad opera dell’uomo, eravamo infatti andati a visitare un ambiente lagunare (Isola della Cona, alle foci dell’Isonzo) dove le specie di passaggio nel nostro territorio sono più facilmente visibili ed osservabili. Da quel giorno più di qualcuno riesce a distinguere in volo un’anatra selvatica di passaggio sui magredi. 
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